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Resistenza 
Tre guerre 
non equivalenti 
I vinti e i liberali è il titolo del libro 
di Gianni Oliva, edito Arnoldo 
Mondadori. Una ricca ricostruzio­
ne, circa seicento pagine, dei due 
anni che vanno dal"8 settembre 
del 1943 sino al 25 apnle del 1945. 
II saggio si interroga su che cosa sia 
stataaawero la Resistenza e si pre­
figge di andare oltre la mitologia 
resistenziale. L'autore cerca di re­
stituirci un fenomeno storico com­
plesso e contraddittorio per troppo 
tempo piegato alle esigenze di let­
ture ideologiche: di nscoprire la 
molteplicità di percorsi individuali 
e collettivi, la trasversalità di posi­
zioni e attitudini, la presenza di 
motivazioni analoghe in soggetti 
diversi e, per contro, di atteggia­
menti differenziati all'interno degli 
stessi oggetti. Oliva parte dall'anàli­
si di Claudio Pavone che vede coe­
sistere nella Resistenza tre guerre: 
quella di liberazione, quella civile e 
quella di classe. La categoria della 
guerra civile è stata la più discussa, 
in questo saggio essa viene presa 
per buona a due condizioni: fa pri­
ma è che si consideri dominante 
l'idea di guerra di liberazione, la 
seconda è che si tenga ben fermo 
che alla base della guerra civile fra 
partigiani e Salò, ci sono due pro­
getti opposti: quello degli alleati 
che perseguivano obiettivi socio­
politici diversi fra di loro, e quello 
nazista. La buona fede - osserva 
Oliva - è una categoria etica, se di­
venta una categona storiografica si 
riduce a una giustificazione a priori 
del passato. 1 progetti dei due 
schieramenti risultano opposti e 
tutt'altro che equivalenti: solo quel­
lo resistenziale stava dalla parte del 
riscatto. ; 

Fascismo 
Donne, consenso • 
e autonomia 
La politica del fascismo fu ostile al­
le donne: «La donna deve ubbidi­
re... Nel nostro stato essa non deve 
contare», sostenne il duce. In con­
creto il regime operava per emargi­
narle, le università alzavano le tas­
se per le studentesse, i salari delle 
operaie ridotti sino al 65 per cento. 
Eppure nonostante tutto le donne 
almeno per una lunga fase, dettero 
il loro consenso ai fascismo. Un 
consenso, però, e questa è la se­
conda contraddizione,' che non 
impedì loro di disobbedire allo 
schema di «fattrice» o di donna 
bambina: in realtà la natalità conti­
nuò a diminuire e le ragazze si ispi­
rarono a stili di vita non allineati 
con la propaganda del regime. 
Questa analisi è contenuta nel li­
bro Piccole italiane, Anabasi, ven­
duto al prezzo politico di 12mila li­
re. Le autrici sono scrittrici e gior­
naliste italiane: Maria Rosa Cutru-
felli, Elena Doni, Elena Gianini Be­
loni, Laura Lilli, Dacia Maraini, Cri­
stiana San Marcano, Mirella Serri e 
Chiara Valentini. Un Insieme di 
saggi che - rispondono indiretta­
mente alle dichiarazioni del presi­
dente della Camera Irene Pivetti sul 
ruolo positivo del fascismo nel mi-
lioramento della condizione femi-
nile. . . • - , - . , ... ' ! 

Democrazia 
Bilancio'.- ••<• < • 
di 25 secoli •' , 
Quattro giorni di lavori a Paestum 
su Venticinque secoli dopo l'inoen-
.zione della democrazia. La data di 
nascita viene fissata nel 509 avanti 
Cristo, quando a Atene, con la ri­
forma di distene, si dette vita ad 
un ordinamento costituzionale de­
mocratico. Il convegno è iniziato 
ieri con le relazioni del professor 
Pugliese Carratelli e del grande sto­
rico francese della Grecia antica 
Jean Paul Vemant. Proseguiranno 
sino a sabato. Fra gli interventi atte­
si quello di Vidal -Naquet, di Clau­
de Nicolet, di Luciano Canfora. Il 
viaogio nella democrazia termine­
rà con una tavola rotonda, presie­
duta da Francesco De Martino, du­
rante la quale si discuteranno i pro­
blemi della democrazia oggi, con 
particolare riferimento all'Italia. 

Codice Hammer 
di Leonardo 
L'Italia rinuncia 
all'acquisto 
Lo Stato Italiano si appresta a 
perdere un altro capolavoro di 
Leonardo. Il ministero per I Beni 
culturali, Infatti, non ha 
disponibilità finanziarle da 
destinare all'acquisto del celebre 
•Codice Hammer» di Leonardo da 
Vinci che sarà messo all'asta l ' H 
novembre a New York con un 
prezzo base di IO milioni di dollari. 
Di conseguenza, l'Italia rinuncia a 
priori di partecipare all'asta. Lo ha 
affermato Ieri i l ministro Domenico 
Fisichella rispondendo ad una 
interrogazione del senatore Paolo 
Bagnoli (Pai). Nella risposta, il 
ministro ha afferma di «aver -
Interessato, per un possibile 
rientro In Italia, la direzione 
generale delle relazioni culturali 
del ministro degli Esteri» e di aver 
promosso un incontro con II • 
direttore del «Museo Ideale 
Leonardo da Vinci» di Vinci e con II 
rappresentante locale delle 
associazioni Industriali per favorire 
Il reperimento da parte di enti e 
privati del fondi necessari per 
l'acquisto. Fisichella, Infine, ha 
precisato che se II codice Hammer 
sarà acquistato e portato in Italia 
da privati, sarà comunque ' 
notificato al sensi della legge del 
1939 sulla tutela del beni culturali. 

f-' 

Cultura 

" " " • 5 L Ì - * * - ì 

«*£• 
. 1 1 - <i 

%r>^«s ̂ v^*i W*»*̂  •*?* **** * ^ J 

/WpT'ì *1 ***** "nm4n 

sm**i ***** **<»WJJ% «vinft* <*f*#li4 **wfff' 

<&*<* * 

Particolare di un foglio del codice Hammer con disegni di vasi comunicanti e sifoni 
j ? . ™ 

L'INTERVISTA. L/ex Urss in crisi da democrazia: parla lo scrittore Aleksandr Zinoviev 

«Russia, ti hanno tradito» 
Aleksandr Zinoviev è stato il più graffiante critico del 
comunismo ma, «io parlo dell'oggi», dice, e scaglia la 
sua più violenta invettiva contro Gorbaciov e contro Elt-
sin. Hanno tradito - sostiene - per vanità il loro popolo, 
e il loro paese. «Hanno distrutto il partito e lo Stato e in 
Russia, se entra in crisi lo Stato, entra in crisi la società». 
Dipinge lo stato d'animo di un paese che si sente com­
prato da malfattori e mafiosi. È questa la democrazia? 

JOLANDA BUFALINI 

sa «Il successo del comunismo fu 
dovuto in misura considerevole "• 
proprio al carattere nazionale del 
popolo russo», questa è soltanto 
una delle argomentazioni scioc­
canti che Aleksandr Zinoviev, pro­
fessore di logica e esponente di 
spicco del grande filone russo del­
la satira anti-utopica, usa nel suo 
nuovo pamphlet su «La caduta del­
l'Impero del male». 

Per anni gli intellettuali russi ci 
hanno spiegato che l'Ideologia 
occidentale del comunismo sof-. 
recava l'anima russa. Oggi lei ci 
dice II contraria L'Occidente è 
sempre colpevole nel destino 
della Russia? 

Colpevole non è la parola giusta. 
Occidente e Russia si sono sem- • 
pre combattuti, la Russia è stata 
territorio di colonizzazione e solo 
nel periodo sovietico si è resa indi­
pendente dall'Occidente. Ora, • 
con il crollo del comunismo, la 
Russia è tornata a essere terra di 
conquista. E poi, il comunismo è 
certamente un'ideologia nata in 
Occidente, ma il comunismo rea­
le è stata un'altra cosa. Non asso­
miglia al progetto marxista e è, in­
vece, in continuità con la tradizio­
ne storica russa. Perché la società 
russa 6 fin dalle origini una società 

organizzata dall'alto, dallo Stato. 
Persino il feudalesimo si formò at­
traverso le classi di servizio, lo Sta­
lo distribuiva ai funzionari la terra 
e gli uomini. Dopo la rivoluzione 
la debole nobiltà di palazzo fu di­
strutta, distrutta < la debolissima 
classe di capitalisti, ma lo Stato ri­
mase. J~ . . . , . • . 

Sorprende ascoltare un ex dissi­
dente giustificare II comunismo. 
Cosa è successo? 

lo non sono mai stato un dissiden­
te. Ero uno scienziato, poi sono 
divenuto uno scrittore. Nulla di 
più. Lei definirebbe Swift un dissi­
dente ? 

Forse lei non si considera tale 
ma come la pensa chi l'ha man­
data in esilio? 

Mi consideravano un nemico ma 
il punto e che io sono sempre lo 
stesso, non sono mai stato né filo 
né antisovietico. E, se vedessimo 
risorgere il comunismo, riprende­
rei il mio lavoro critico. È sempli­
cemente cambiato l'oggetto della 
mia attenzione, io scrivo di ciò 
che accade ora. Se scrivo che Gor­
baciov e Eltsin sono dei cretini sul 
piano intellettuale e feccia sul pia­
no morale, ciò non significa che io 
giustifichi Brezhnev e Stalin. Men­
tre, coloro che una volta mi accu­

savano di anticomunismo sono gli 
stessi che ora, ascesi ai vertici del­
la Russia, mi definiscono rosso-

• bruno (nazionalcomunista, ndr). -
Nel mondo si riconoscono a Gor- -
baclov due meriti fondamentali, 
la liberazione dell'Europa cen­
trale e la fine della corsa agli ar- • 
mamentl. Lei non la pensa cosi? " 

Sarà pure cosi, ma io pongo un'al­
tra questione. A quale prezzo? 
Perché Gorbaciov, essendo capo ' 
dello Stato e del partito, ha tradito ' 
gli interessi del suo Stato, del suo -
partito, del suo popolo? Per l'Occi­
dente tutto questo è bene, senza 
combattere gli sono state cedute 
tutte le conquiste di settanta anni '• 
di potere sovietico. In Occidente si 
giudica dai risultati, è finita la 
guerra'fredda. Ma io guardo, co- -, 
me russo, al processo. Mi chiedo -
cosa ha pagato il mio popolo, e i! " 
prezzo è stato la distruzione della 
Russia. All'inizio, èstato solo creti­
nismo intellettuale, poi si è ag­
giunta l'inadeguatezza morale. I 
russi sono stati traditi dai loro capi 
in cambio degli applausi dell'Oc­
cidente, dei premi. L'esercito del-
l'Urss è stato dissolto-ma non per 
questo l'Occidente ha smesso di 
armarsi. -' • 

Perché parla di colonizzazione 
dell'ex Urss? 

È elementare. In Azerbaigian i te­
deschi sfruttano le ricchezze pe­
trolifere. A Mosca operano centi­
naia di imprese straniere mentre 
la produzione russa è del tutto 
smobilitata, lo non sono mai stato " 
un comunista ma il livello cultura­
le era allora altissimo. Ora c'è l'a-
mericanizzazione della cultura. È 
in atto il degrado spirituale della 
Russia, come in una qualsiasi co­
lonia. In Russia oggi domina una 
borghesia «compradora», malfat­
tori che portano nelle banche oc­

cidentali miliardi di dollari. 
Ma non crede che I russi siano 
ora più Uberi? 

Assolutamente no No, per le ga- . 
ranzie sociali scomparse. No per i , 
rapporti fra le persole. Le faccio 
un esempio messo in rilievo da un 
sociologo americano. In Occiden- " 
te si può criticare il presidente del • 
paese, il capo del governo, ma 
nessuno critica il proprio diretto 
superiore - " * * < • • 

Questo accadeva anche nella 
Russia sovietica. • -

No, Se si prende il livello di base 
della vita sociale, la Russia era più 

' democratica. La gente comune se 
; la prendeva con chi voleva, con 
', tutti i dirigenti dal basso in alto. 

Non voglio idealizzare la società • 
sovietica, ma bisogna guardare al­
le cose come stanno e pensare 
molto seriamente che cosa è dav- ' 
vero accaduto in Russia, e quali 
conseguenze quei grandiosi avve­
nimenti porteranno nella storia 
dell'umanità -"- • * 

Perché definisce «patrioti» I di­
fensori del Parlamento nell'otto­
bre del 1933? 

Sono molto sospettoso verso i 
Rutskoj e i Chasbulatov. Ma insie- • 
me a loro c'erano tante persone 
semplici che protestavano. Io, se 
fossi stato a Mosca, avrei prefento 
essere con loro, anche se non ne 
condivido le idee politiche. Ci sa­
rei stato come russo per protestare 
contro la vendita del nostro paese, 
comprato da criminali e da mafio­
si. E poi, quell'evento è simbolico, 
rappresenta il compimento della 
Controrivoluzione iniziata nel 
1989, • . 

Perché definisce Eltsin neostali-
nlsta? , 

lo ho cominciato col dire che il 
gorbaciovismo rappresentava un 

ritorno allo stalinismo, fondando­
mi rigorosamente sui metodi 
adottau. Negli anni di Trenta il 
partito si sottomise al potere per­
sonale di Stalin, si dingeva il paese 
secondo la volontà del vertice, i 
metodi di Gorbaciov, i metodi di 
Eltsin sono gli stessi: sottomissio­
ne e distruzione degli apparati di 
partito. Almeno Stalin fu abba­
stanza saggio da non distruggere il 
sistema statale. Questi sono anda­
ti oltre ' ' 

Ma non è vero che la società 
russa, ormai urbanizzata, rifiuta 
Il paternalismo? 

La popolazione urbanizzata è sta­
ta la base della Controrivoluzione, 
ma non la spiega. Ciò che accade 
oggi, sul piano delle privatizzazio­
ni e della riforma politica è artifi­
cioso, e quegli strati della popola­
zione hanno perso tutte le garan­
zie sociali, le possibilità culturali, 
che il regime chruscioviano e bre-
zhneviano gli aveva dato. 

Perché non considerare il pro­
cesso che lei descrive la prima 
«Ufficile fase di una società aper­
ta? !-•-•< , -1-<- ' 

In primo luogo la «società aperta» 
è una rappresentazione ideologi­
ca, l'Occidente non è affatto aper­
to. In secondo luogo, quello russo 
non è il primo stadio di una socie­
tà di tipo occidentale. Non può es­
serlo in linea di principio, perché 
in Russia quando entra in crisi lo 
Stato entra in crisi l'intera società. 
In terzo luogo, perché l'Occidente 
dovrebbe aiutare la Russia a risor­
gere? Per averla come concorren­
te sul mercato intemazionale? 
Non si sconfigge un paese per sol­
levarlo ma per dargli il colpo defi­
nitivo. È normale, non è né male 
né bene. È un fatto. 

Giovedì 13 ottobre 1994 

Da oggi 

Una mostra 
per Barthes 
a Torino 
•a TORINO, «lo non mi assomiglio 
mai», amava dire di sé Roland Bar­
thes, con un'autodefinizione quasi 
civettuola, ma che tendeva a rias­
sumere le sue capacita di intellet­
tuale poliedrico e versatile. Del 
grande semioiogo francese (le cui 
opera in Italia sono state tradotte 
da Einaudi), morto a 65 anni nel 
1980, resta una pluralità di inter­
venti in svariati campi che ha in 
qualche modo influenzato tutto lo 
sviluppo della cultura europea del 
Novecento. 

Dunque, molteplici chiavi di let­
tura raccolte in un'esposizione iti­
nerante che il «Centre Cultural fran-
cais» di Tonno (via Pomba 23) 
inaugura oggi pomeriggio alle 18 
con una .tavola rotonda che vedrà 
la partecipazione del fratello di 
Barthes, Michel Salzedo, nonché di 
numerosi studiosi, docenti univer­
sitari e il direttore del Teatro Stabile 
di Torino Guido Davico Bonino. 

La mostra è un'antepnma asso­
luta per l'Italia che farà prossima­
mente tappa a Roma (presso la 
Galleria di piazza Navona), prima 
di approdare in Australia e in Giap­
pone. L'esposizione si compone di i 
140 pannelli (testi noti ed inediti, 
manoscritti, oggetti fotografici, do­
cumenti sonon e audiovisivi) rea­
lizzati lo scorso anno dal «Salon du 
Uvre de Bordeaux» a cura dal suo 
direttore Daniele Martine^ che m 
qualche modo tracciano una bio­
grafia caleidoscopica dell'uomo, e 
dello scnttore. Sarà un'occasione, . 
a oltre dieci anni dalla morte, per 
tracciare un primo bilancio dell'e­
redità lasciata da Barthes alla cul­
tura di questo tormentato fine-se­
colo. 

A Praga 

Il ritorno 
di Marinetti 
e i futuristi 
• Il significato del movimento fu­
turista e la sua grande influenza 
sulle avanguardie europee, unita­
mente alla figura del suo pnncipa-
le artefice, Filippo T. Marinetti, di 
cui quesf anno si celebra il cin­
quantenario della morte, verranno 
ricordati a Praga, dal 17 al 22 otto­
bre, in una grande rassegna retro­
spettiva. L'iniziativa è stata illustra­
ta in un incontro a cui hanno preso 
parte le tre figlie di Marinetti, Vitto-
na. Luce e Ala. 11 panorama che 
verrà offerto nella capitale ceca, 
dove fin dal 1913 fondamentali fu­
rono le presenze dei pittori futuri­
sti, ha un carattere multimediale, in 
quanto vi sono comprese le arti fi­
gurative, la musica, il teatro, il cine­
ma e la danza, oltre che la lettera­
tura, cioè tutti gli aspetti dell' attivi­
tà creativa futunsta. Proprio per 
questo sono in programma mostre 
d' arte, concerti, spettacoli teatrali, 
film, convegni, a testimonianza di • 
una fervida ma spesso contraddit-
tona attività culturale. Per l'arte fi­
gurativa, in particolare, ci saranno 
alcune mostre, curate da Ennco 
Crispolti, dedicate a Umberto Boc­
cioni, Giacomo Balla, Fortunato 
Depero, Enrico Prampohni e San­
t'Elia. 

m 
Silvana Mazzocchi 

NELL'ANNO DELLA TIGRE 
Storia di Adriana Faranda 

Il racconto di un percorso personale e politico. 
Una ricostruzione tanto lucida e rigorosa 

quanto ricca di emozioni e densa di particolari mai rivelati. 

Pagine 232, Lire 22.000 

R u s s R y m e r 

IN VOLO DAL SILENZIO 
La storia di Genie 

Il caso più clamoroso di un'infanzia violata: 
una ragazzina americana segregata 

dal padre in una stanza per tredici anni. 
La storia del suo recupero, la sua lotta per riconquistare il mondo. 

Pagine 216, Lire 24.000 

E r i c B o g o s i a n 

NOTE DAL SOTTOSUOLO 
e SCENE DAL NUOVO MONDO 

I monologhi di un artista nato sui palcoscenici 
della downtown New York, 

la solitudine dei suoi personaggi, 
eterni prigionieri di eterne domande. 

I mille volti di una nevrosi 
che sfocia spesso in htimor amaro. 

Pagine 136, Lire 18.000 

Baldini&Castoldi 
mmmmmmmmmmmmmmmmm 

Duccio Canestrini 

IL SUPPLIZIO DEI TRITONI 
In un paesino della verde campagna toscana, 

un giovane biologo inseguc il sogno del Nobel. 
Incontrerà un delitto, scoprirà qualcosa di diabolico 

e, insieme, la strada della maturità. 

Pagine 136, Lire 20.000 

J a m e s C r u m l e y 

L'ANATRA MESSICANA 
Una caccia all'uomo col fÌ2to sospeso 

dal Montana al Colorado, 
fino al confine messicano. 

Giallo on the road, ritratto di un'America 
tenera e disperata. 

Pagine 288, Lire 28.000 


